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FOGLIO desìi Studenti del ISF-GGul gglII GIOVLNflJ '

LE l I l tA Z IC M  MEl LE SCUOLE

Doro g i i s ci epe ri ci protesta per i rastrellamenti 
ne; le scuole, gli studenti, «estranio una sempre più chi a 
ra coscienza -dei propri d i r i t t i  e d ii le sroprie capacità 
di affermarli, si sono posti in isotopero, perca'- anche 
nelle scuola ottenessero i l  risca1demento. Doveva cessare
10 sconcio per cui, mentre in tutti g i i uff ic i pubblici
si aveva addirittura uno spreco di calore-, ali all ievi 
«Ielle scuole, dovesse re in t ir izz ire  nelle aule. -ìli stu­
denti (ieìD1 Azeglio, d e l l 'A l f ie r i  * dola.Pierino Del Mia 
n« hanno sapute denunziare cloragg-iosamente mesto abuso. 
Anzi alla Pierino Del Piano -(il giorno 31 ' n .‘1 D'Azoglio 
[ i l  giorno 2C) si è saputo darò alla rso'o-re .ir,
significato politico., mediante pani festini che esortavano 
gli studenti ad adunarsi al cimitero por uno dimostrazio­
ne di maggio ai caduti per la cauda dèlia liberatone, 
iene! He occorre che tutte le dimostrazioni sappiano ele­
varsi ad un l ive l lò  maggiore che quelle * empì ; cemento r i -  
yendicative dei propri d i r i t t i .  Bisogne cho tu:zi oli 
studenti sappiano intendere, e -;:r intendere, che loro
di ri tto e dovere* sue : lo di affa ri:, re 1 - fratrie indi- 
pónd nza rispetto la scuola fq.se ' sta ; sappiano di mostra­
re cho lo scuola non è piti 'fascista e che i "uscisti-. non 
possono più monopoiizzarla, guasto io diciamo sopr.tutto 
per gli a l l iev i  d o l i 'A l f ie r i  che- hanno esitati di franta 
alla resp.nsacilita di una sciopero polit ica, fon ? st-.va 
invi-are una lettera al Preside, in cui si dichiara ra che
11 c. ! .-re non deve essere sol trote nella presidenze ma 
anche nelle aule: hisegnava. affermare che un preside 

sciarpa i i t i - r i .  , nera può aver nessuna ~ uteri tè sugli 
studenti. Che g l i  -studenti sana i ta l ia n i  o che di fron­
te 'a laro non può esserci autorità da ’p; rie di. coler cho 
tradiscane g l i  interessi del papaie- ita liane.

Ora a queste. 1 i vai lo p. l i t ica  si può giungere s 1 tante 
con l 'organizzazione del l 'agi sazi : no nel le scuole. In tut­
to -le scuola devono funzionare i Comitati di Agitò:-”!-.ne; 
tutte le scu le detono ai linearsi con la altre is t ituz io ­
ni nella latta pe'jitica.

La prontezza c-.-n cui > stato accordato i l  c re deve 
dimostrare agli studenti che essi hann più forza di guanto 
credessero. Bisogna mostrarsi degni di traeste forza, cr- 
gc-n i zza ri a ed elevarla a coscienza politica.

ALL I STL'DENT 1 CA^AMES I

d i  studenti di Tarine passano c «prendere la stata 
d'anima dei ir,., c -leghi catenesi: - : s-a n - é npronàora 
a me dei giovani, cjjì i l  fascismo he i mpo. sto i sa-e ri f i  -  
ci di una guerre antinazionale, f r . t t .- assisterò.?. 11 è d i ­
struzione de - a , r regi.-ne seta, i o mb-ordamonti e 
n e l l 'invasione, ara di fru ite ad un nuovo rag s i ;  - allo ' 
armi si nastri n-- ree; Lei t re n t i .

Essi possano c - «prendere i l  disinganna Irsciato in 
1-re dalla fine ino! riosa del taraci?" , " I le  cui p- r. la 
T- I t i  -  che .vuvrn - - L  esperienza colla vita chiusa 
della scura f- scisto -  molti avevano f. rose creduto.

1' pur a rarondando e scusando, noi studenti t o r i ­
nesi, vogli m ricordare, ai nostri compagni di Catania, 
ere ra oltre un anno stira  esumattenffb nelle f i l o  del­
l 'esercito  partigiano a ir; «mollo dulia latta 'cittadina,
- '-,,+ v nga -a 1 i r ; n o  9i{. seapre dalla v ita  pa l i -
t ic -  ìtaraorae i 1 fase i srètì ad agni ingannò tassi sia. Vo­
g l i a  ricordare che 'oche da Iona attendi-ma un gesta 

di s ìidar-ietà, un gesto cho ci dica coma tutta la gio­
ventù d1 !" a ; i a i unito; nei.a stessa sesp o nella stes­
sa latta.

L i c mbattiam, i l  fascism., ad anche nello di nostra» 
zi ai degli studc-r.fi cotonosi è presente la re pu ls i -no 
eòo i - mi 1 i tari sm-a fasci.sto: ha ìsp-irata per agni corame di 
v ita mi 1i tara.

Scn-rnchè In guerra che oggi i gi -vini s,,n chiama t i  
a c-mbutterc non ho-, più nuì-a a che vedere non puoi la 
ima sta d a l l1 ì Piper f lisine fascista, E1 quella guarda a 
cui i ga voni dal. picm ntc, c  ma di tutte le altre ra- ’ 
gì ni d a l l1,tali?, invasò, si szn -dati por libera deter­
mina a ione, vedendo.'.in ossa lo strumenta dola, lioerazi no 
-a della ri genera zi ne.

Forse agli studenti catenesi ivnca pr pri ■ l'esperien­
za di questa nostra lotta diuturna, muta, e in cui si co­
struisce tuttavia in vita democratica della nozione, a t­
traverso una sempre più larga partecipazione dello masse ' 
a lla lotta, Stanca l'esperienza dei; eretica di quésta no- 
stra lotta, corno l 'emira ni mento eira viene dagli eraj c dai 
marti.ri, mentre permane- l 'avvi 1 imeni., di uno guerra cum- 
bottuita, senza sapere, perchè, e senza poter da essa redi­
mersi.
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Lo studio ber le conquiste dello spirito
la. lotta per la difesa della vita:



Purtroppo ai tanti t  t i  vi di separa i-no e .di incorna 
pwnéitfU» tra l ' I t a l i a  Meridionale n quelita Settentriona­
le , si aggiungono oggi anche quell i delle diverse vicende 
della fotta contro i naz i - faes is t j .

Quest::, deve far sont ire. £ n.i studenti settentrionali,  
con particolare -attenzione, quello' che è tuttora -  anzi, 
più che noci -  i l  "problema meridionale". Quel problema che 
e state i l  cavallo di batta gl io; :di tanta retorica pari.amen- 
tare, ma «ai ; 'oggetto di una seria opera ri Costruttivo-.

Gli è che mai, come a proposHc d e l i ' i ta l i? , meridio­

nale, la reai izz-oziono se a r-saf e ntg: de m cratica de 11'Unità, 
Indipendenza e Liberta, d1 ' fe l la  ha fette sentire i l  suo 
pfes-o.

Alio- partecipazione da parte doli? più progredita 
borghesia :vlanoso e torinese alle prime guerre e allo in ­
surrezioni ai Riso-rgirnent-, faceva riscontro nel 1360 

la Rivoìuzi ne delle pop:la.zi::ni meridionali che si r i ­
bellavano ai Borboni e andavano- ad ingrossare l 'esercito 
garibaldine,*cosicché i Mille di Marsala si elevavano al 
Volturno a pi'ù diecine di migliaia.

Ma queste spontanee movimentò- di pop. Ts veniva ben 

presto- soffocato dalla "conquista regia", co 11 'invasione 
dei battagi icni di carabinieri che t i  panneggi mono i l  pae­
se, e la sopraf fasi - no degl ì 'interessi popola1"! del ir.er; 
di .naie da parte di certi coti del settentrione, che ap­

poggiarono e fecero comuni»! 1?. con i più retreoradi l a t i -  
fondisti Ì G a l i .

Capitale del Nord 'e latifondo del Sud stroncar no co­
sì ogni in iz ia t iva  e impoverirono sempre più quello p po- 

le z io n i , o impararono a vedere nei Governo e negli agenti
 ̂ J

del ucverno i t i rann i,  di cui si doveva diffidare e a cui 
bisognava opporsi.

• Ingannati:- o deluse anc ra uno v. Ita dalla par-io -.io 1 
fasci#®;:, le pap/iazioni meridionali ritornano allo d i f f i ­
denza primitiva guardando con sfiducia g l i  avvenimenti 
del fiord,

S,t dunque a n i  ri parare i l  male pcsss.tr, tenendo 

presente-fhe i l  permanere del "prafcìenr ao ridonalo* non 
è che l 'e f fe t to  della s luzfene non democratica d i l la  que­
sti ■ ne meridi naie.

Ed S con questa convinzione che ci r ìv  1 giamo. oggi 

ai compagni di Cafenia per d ir  l o r  che la via da loro 
presa non ci pare sia guelfe giusta. Una tal via porta a 
disgi. ungere g l i  interessi dell?.' Sici 1 ih da quelli d o l i ' I t a ­
l i a ,  porta ad Intaccare quello ehefeovrebbe essere un cor­

po’ unico. Ore ciò ncn può essere a favere delle forze 
democratiche, ma di quelle rea-innario del latifondo, che 
tentane di appartare la S ic i l ia  dal mo'imente, democratico 

che si va compiendo i i  I ta l ia .  Se l 'atteggiamento degli 
sfedenti Catenesi può essere 1 1 espressione -  sentimentale 
legittima -  di chi vuol avviarsi ari un'autonomia, perché r 
non si e mai veramente sentite parte della comunità nazio­

nale, :;s da questa p'futiosfe sfruttata , noi di ci a »1, che 
a far parte intima -della crsun'ftà nazionale., uscendo- dal­
la pesizi ne di in fe r io r i tà ,  in cui lo prelevano g l i  inte­

ressi di certe «inerènze, la S ic i l ia  può avviarsi soltanto 
opponendosi alle mene dei la t i fo n d is t i ,  esigendo ara sua 

autonomi:, mm i ni si rat i v o., ma rc-eì izzand - la sua unità co. n 
n zi né sul piane di una rode porteci paltone de 1 sue

a lla  vita p l i t i c a .  Partac.rpaziana dea epatica 
alia vita p l i t ic a  che i 1 p'pafc s ic i l iana potrà ottene­
re sola ne ll 'un ità  con tatto le forze popolari italiane 
e non separandosi da esse c consegnandosi nelle nani del­

la reazi ne.
Alloro i l  pop 1 s icil iano non aspetterà più dal­

l ' a l t '  la s .1 uzi-onc del "problema neri di naie", ma la 
affronterà ess.. stesso, Allora i l  pape]: s ic i l iano con­

tinuerà l'opera di " i bora; o ape .a di r ie rstruzi ne che 

avrà ora avviato:, partecipando alio 1 tta per-la l i  bo­
r n i  ona di tutta' ]•' I ta !io .  ■

Quest, g l i-studenti dò Catania debbon comprender!, 

come 1 ' hanno bencomprèso'' i magnifici cimba ttonti s i c i l i a ­
ni delle nostre fnrmazi ni parti r i  a n a, che pur lontani dal­
la loro terrò., combattono'con ind mite vai- rp per la,'! li­
berazione delia Patria comune e por una comune ricostru­
zióne su basi egramente d e a e ra t ic i» .

SU STUDENTI ho! CQM iT - T 1 PI 1,1 8ERA7 IONE ] [ L1.A LCoLLA

La Ra’ccssftà della partecipazione dogli studenti ai 
Comitati di Liberazione (iella scuola si 'onda és di una 
osservazione sempìicernente lapalissiana: che, cioè, nella 
scu lo non ci sonò s l to n io  i professori mg anche g ì i 's t t i -  
denti e che perciò la vita della scuola, in tutte le sue 
nenifestazi. n i ,  si deve fendere su questo suo duplice ele­
mento.

Gli studenti' hanno rraai creai; in r  ite- scuole i 
Cimi ta ti  di Agii i >nc. i har guidate «c ita  urani -  
restrizioni, Ha quelle per i l  col.re a quello conir i 'rn-> 
strel lamenti e in U: re dei nostri Caduti, Hanno, saputo 
cioè dare sovente a ì ì r  1 r. riven-Mcazioni un carattere 
specificamente po lit ico .  Quor^ dà agl L studenti i l  d i ­
r i t ta  c i l  d vere di reni izza re la 1 o r ' partaci p'azi. ne 

Ila lotta dì liberar: ine nazi naia e di ra iv i  i,c-ria c n 
In loro, presenza nei C.d.L, Lasciare fu ' r i  g i i  studenti 
significherebbe co "egire i Comitati come uno; f. rmazi ne 
realizzata dall'alto, e rrn con» i l  c .ncretizzcrsi di una 
a tt iv i tà  p ;1 it ica- che viene ri"! basso. L i  non vogliamo 

soprava lutare l 'appcrfr dato dal]-  categoria studentesca 
alla lotta che .noi conduci amo, d 'a lt ra  parte non pe'ssin- 

non far notare che g l ;  studenti -  cerne categoria -  
hanno, fatta sentire la lare presenza f iò  che nan r  prò-, 
fess r i .

Prn guest- esige un riconnscimenie e g l i  studenti 
doven.. caperli/ : «porre: devono saper dimostrare che -essi 

sene coscienti .di quella che deve essere la lo ro funzione 
nella. Guerra di Li bere zi ne.

Se nei Comitati di Liberazione sarnnn presenti sol­
tanto i professori, essi petrnnnn essere .rqinismi di ca­
tegoria, ma. non potranno rappresentare la scuoia, con 
l ' in e v i ta b i le  e doloroso effetto che ir. scuola non sarà 
presente'nei franto unitari,  della nctra Lotta,

tir? g l i  studenti non passone volar queste. 1 miglio;- 
r i  studenti militano nelle f i l e  do 1 : 'esarcit - partigiano 

e anche quest" devo far capire quale peste deve essere loro 
fatte nel y j t  • dom croati co dona nazi no. Ora spetta preci 
sommità agli studenti che sona rimasti nulle c i t tà ,  fa r  si 

che i Icr compagni trovin , tornando, quel ric.on,scinsnt: 
ccncret- . del lare c ntr ibuio, di cui si sono conquistati1 n I c!
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i l  d ir it te .  Oo n u è i- - MWv a  nc.n  scimerf, venga .l,.rr. ddì-^p»,
re dei c:;mp.«gn.i ridesti in città deve -or ■J - v,e ije' 4 -osti Mipeqnc-
rc rhrattamente la 1: rr dinnità,

Ins mmr, -ì 1 c'.«p;tf urgente, noi riguardi etesii stu 
centi, a quoti?: dell? 1 ro pe ì i ticizzazi :no. (>uoif’ ntn" 
si-può realizzare 1 ricci ancia 11 fu: r i dalle istituzioni re- 
li tiche.

11 tempo che egffj viviam mn.ò più quella in cui 
gli anni della vita scolastica s n- gl i anni beati di chi
può vìvere senza pensieri. Sa.si vuole indirizzare h  scur
la verso una reale concretezza, so si vuole' che chi ne 
esce non debba incominciare d a l l ' in iz io  q u e l l 'altra scuc­
ia, che è la vita.; bisogna che agli impegni’ della vita f 
giovani siane- c h in a t i  sin da studenti. E' questo un pro­
blema, ad un temoni pedagogico e p l i t ico  -  nè le due coso 
possono essere disgiunte -  E1 i l  problema della reale uni­
ficazione, degl i studenti ai professori, senza cui questi 
ultimi n n potranno mai essere altre, che una mero cateoc- 
ria professionale e quelli un? categoria più o *3m. inerte
0 i- "  1 • ne:‘" vita nazionale. Senza questa unione, che
oggi si o... - c’mpfere su di un pian eminentemente politica,
1 prefess re non saranno mai professori e gli studenti mai 
veramente u ■ nti -  cioè c lero che s n: destinati a Cc- 
stituira i re più c non. elevi t i  della vita nazi .naie 
del domani -  e la scuola non sarà mai scu ' I r .

*  3
metto di dar sensi agejro al sacrificio dogli italiani 

•cne oggi vivono lungi dalia post re vita polit ica, spcr- 
-clutf e disorientati noi lontani'campi di concontramento;
.di dar senso a quei fa cho; per e n t i  è stato i l  supremo 
sacrificio, ossf sene c le ro  in cui si è compiute una 
dì quelle supremo esperienze, in cui la storia rivela a 
se stessa i l  su,: sona:;;-od indica la via agli uomini che 
hanno i l  compito di campi orla.

Ecco perchè'noi‘ctmbatiirsH anche per loro: combat­
ti ..no perchè Calerò che irritar,anne dal campi lontani del­
la i r -  prigionia, non ritrovine più noli ' i t a l ia la Patria 
matrigna, che sacrifica i suoi f ig l i  agli interessi dolio 
minoranze p r iv i 'agiato, che, nelle tracotanza a nel c in i­
co fasto dei gerarchi oziosi e gallonati, irride al loro 
sacrific io. Ma combattiamo, perchè ossi ritrovino n e l l ' I ta ­
lia un paese in cui i l  popolo stesso, costruisco la pro­
pria vita, In*cirì s-lo i l  popolo 1 .-.voratore può dettare 
a se stasso la legge dei propri sacrif ic i ,

E combattiamo anche por c loro che sono morti: 
perché su di ossi non si le v i 'più 11.. 11raggio della retorica 
tronfia, ma porche ossi possane riposare accanto ai morti 
della nostra guerra di libcrazi no;.accanto a coloro che 
hann' riscattato il  loro sacrifici a, proprio Come la lo t ­
ta ali oggi riscatta la guerra di ie r i .

ANCHE EER LORO.................

Por i l  problema dei cimba[tenti si suo! aggi inten­
dere quello dei rr ibattenti partigiani, lila ncn ramile vo­
gliamo qui considerare.

Esso trova infatt i già la sua s 1uzi no nella s . l i -  
darietà che lega i combattenti dei menti a quelli della 

città, nella coerenza r' i  imp. staziono don erotica cho iden­
t i f i c a ’la guerra parti ginn a olio le tta  cittadina; e sopra- 
tutto la troverà in quella che sarà domani i l  confluire, 
nell'insurrezione, dolio f rzc- cho si leveranno dalle c i t ­
tà con quel le che sfiondo ranno d i  manti.

Vogliamo intendere ben altre problema, gravato dal­
la tristezza di un retaggio pesante o negativo; do! proble­
ma dei combattenti delia guerra fascista. E ' evidente che 
la negazione di quella guerra non si può estenderò agli uo- 

: mini che 1'hanm combattuta, non si può spratutt cstendc- 
i do al loro sacrif ic io. Un velcro umano, un valóre storico, 

quel sacrif ic i ' '  deve avere; negarla o semplicemente -diminuir- 
! lo significherebbe creare un dissidio forse irreparabile 

nella ricostruzione delia vita nazionale. F rtunatamsnte 
! lo due guerre sono casi strettamente legate nel tempo che 
• gli uomini della guerra fascista sono, in gran porte dei 
■ casi, anche i pratag.nisti di questa nostra guorr di ìibe- 
j nazione. Il problema essi 11 hann. già risolto ci f " t t c :  
a hanno viste, no! 11 a truci tè dell- guerra.da loro subita, la 
( vanità storica, la s te r i l i tà  di un sacrific io c..mpiutc per 
- l'interesse di una minoranza pròbi'agiata, c travet, la 

via per una guerra di pop lo, por una guerra democratica.
Ora propri, questo ci pernotto di p. rrc i l  problema 

ncn sultani, per calore, che l 'hanno già risolto, combattendo 
j aggi accanto agli ita lian i dall 'es i l i ' -  e del carcere: fra - 
’ fa l l i ,  in un unàca guerra di liberazione di quei jugoslavi 

di cui ieri avevano forse incendiate f v il laggi e 
cussi di cui avevano calpestìi:- la Patria. Queste

QUESTA VOLTA HA RAS IONE...................

Mussolini ci ha nuovamente deliziato ir spirito 
c n un., eoi su.i discorsi piazzaioli piu che mai c .ste lla— 
t o dalla fervide approvazione de i! 'unanime consons..- della 
folla giubilante ed entusiasta.

Egli h: liott' , f r i  Itro, che i sei partit i si af­
fannano e si agitano oor J ia ,strare corno i l  fascismo sia 
morto- c putrefatte.

Questo fenomeno • sostiene Mussolini -  è dovute al 
fatto che i rappreso-' unti dei sei portiti su'detti si 
roridi.no- portottamont; e nto che i l  fascismo, ìunn' daì- 
t'essero ormai cesa passati, è ben viva, non salo, ma 
prospera o si sviluppa sac nré l 'antica .senile, carretta 
dai nervi sistemi.

lira noi d ich iar ino : questa volta Musso l in i h; r gicn
Perchè un'istituzione sia dichiarata definitivamente 

decaduta non basta che essa si basì carnai quasi esclusi-  
vomente sull'apporto offerto dal 1 ’azio.no dei delinquenti 
e dei trav ia t i :  come d'altronde n0n è sufficiente che'da 
ossa si astengano tutt i colora che della dignità fanne i l  
proprio indirizzo merde, « l 'o n e s t à  le propria regola 
di vita.

Quindi' anche se i f  f  seismo sugge i l  nutrimento atto 
al proprio sostentamento unicamente calla parto corrotta 
cd abbietta doli? nczréno, anche se i giusti e gli-onesti, 
sene compio tomento estraniati, \ò ncn basta per dichiara­
re i l  suo avvenut o trapassc.

ila appunto perchè esso non è ancora ssoìmparso dalla 
circolezione, appunto perchè cantirre-, a macchierà con le 
azioni commesse in suo nomo, l 'aneraSiì it i 'olio Stato 
appunto per questo noi le combattiamo, nei ì asteggiamo 
con tutto le nostre forzo.

Se realmente i l  f -  elsa- fosse morte sarebbe trop­
po focile, troppo agevoli i l  combatterle); mentre è dove­
roso che noi- lo stronchi?;,:, per poter rer piazza milita,
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un.’ ve ; tr. por sempre, di tutte le sue teorie ipocrite, 
per p. ter ciufinitivamentc cantici fere dal v.;lte della ter­
ra tutt i celere che, cresciuti a spsco del suo carpe in - -■ 
farcuo di ruberie, tentane era di procrastinarne la fine] 
per non dever interrar,pero la propria vita di furto lega)* 
lizzate c professionale.

Antica scuoia e nuovi sistemi : due program!’ che 
sfociane in una unica siluriano. Questa s luzione si chic 
ma i l  legaiiia. Guaio sia l ’antica scuola nei purtroppo 
sappiamo perfin troppo bene: ebbi?» imparate a nostre spe­
se che cosa rappresentassero, per 1 ! Italia i vari squadri­
s t i ,  g l i  innumerevoli gepapconi a gerarchetti .

Nè potremo dimenticare cerne a baso di tutta la poli­
tica intorna ed estera del fascismo sussistesse unicamen­
te l ' ipocris ia  più meschina. Cambiate none ai rappresentan­
t i  del passati regime, aggiungete a l l ' ipocr is ia  congenita 
del fasci sur: la voluta coercizione del momento attuale, e 
troverete 1 nuovi sistemi,

'Combattendo i sistemi noi combattiamo gli appììcatc- 
ri di ossi.

D, strugge^1, l i  tagliano al fascism l'ultima possi­
b il i tà  di vita.

So i l  fascismi: tosso morto, n i non avremo r. ciòno 
di essere come attualmente siara : dalla sua. stessa vita 
nasco lanccosstiiàcdoì 1?. nostra aziono c.ncurdo c s ì idolo.

Poro non■ s1 i 11 ud: , Mussolini: nè riprenda a smaniare 
per tentare di convincere le masso che, so uro "rinascita1 
c'e stata, potrà anche, esserci, c.ma logici: Conseguenza, 
una nu: va. prosa di possessi: dolio cose di stato dovuta agli 
sviluppi ipotetici quanto futuri aiei nu ,v ■ fascism . Parche, 
se queste è nata, so queste,' pur stentatamente, vivo tra­
scinatilo i suoi giorni, unica è la. fine che può attendersi: 
la morte ingì r i ,  sa.

PO ICOTT’IAlffi LA SCUOLA FASCISTA

La scuola òggi non à a non puh che essere scuola fa­
scista: i mprcnté i a Ho spirito fascista sono i programmi, 
fascisti i l ib r i  di testo, fascisti ancora i metodi df in­
segnamento generalmente seguiti. Carne tale deve ussero da 
noi boicottata: nel clima, aspro di guerra in cui vìviamo 
non dovari; i nostri bambini, 1 nostri giovani ascoltare,- 
ancora, le parole delia menzogna e della v i l tà ,

E d'altra, porte lo autorità fe scisto, che le scor ie 
vogliono tenore aperte a tutt i i costi, non si preoccupano 
se- ì rifugi di esse scn • adeguatamente sicubi, date i l  co­
stante perfidie d'incursi :ne aerea, p ra t i  però sempre : 
selle v i l i  speculazioni, ' quali quelle inscenate sul masso- 
eri di Scria. Cesi puro non si preoccupane che le scuole 
siane riscaldate. La legna a i l  c rimo per i .loro uffici 
vi sono, o in abbondanza anche! E c.sl pure per lo loro 
casa, w non corte per riscaldare ì bambini c i ragazzi 
italiani nelle scuole!

E poi ci s,.nc i rastroì lomenti ! A Genova i fascisti 
son, penetrati rial io scuole o hanno razzi: te tutt i i giovani 
superiori ai 16 anni. A ferino 'dove si ripeteva l -.tesso 
fatti- gli studenti hanno manifestate e scioperato ottai i n­
de dulie autorità fasciste 1? promesse che fatt i  di questo 
genere non si ripotc-rannv più. Ila possiamo nei credere allo 
laro parole?

Un1 r 11 re r; gì .-ne più gravo are re si f innanzi: que­
sti sono giorni di lotte, dura o tenace, san; i giorni in 
csi si combatto sui rr.nti, noi lo campagne, per lo strade 
della città contro un neniko ohe, baila cortezza dolio 
prossima fine trac argomenta per una sempre più accanita 
o foro co persecuzione della lotta.

Molti san; gli insegati che henna abbandonate; le aule 
psr portare i l  loro contributi alla lotta di liberazione, 
inoltro a centinaia sane g l i  studenti, oncho, g-i vanissimi, 
che-militano nelle f i le  dei Volontari della Libertà, nei 
PnP, nelio SAP, nelle squadre armate del Fronte della Gio- 
vemù e affrontano ani giorno sacrific i immensi perchè, 
attraverso lo loti*., i l  pop i italiano si riconquisti 
la. libertà e IH  odi pendenza.

Non è quindi giusto-ohe mentre questi giovani studenti 
cameattcn.), a ltr i  restino tranquilli nelle scuole o pensi­
no agli esami e alle premozioni, co ,  so nulla di nuovo ac­
cedesse intima r. laro. Giustamente i l  X.L.N. del Pio-santo 
n. sanzionate che gli os ai dati olle Università nella ses-
si, no ■utunncìo non aObian,' alcuna validità.

La letta che si combatto oggi in ogni angolo nella zc- 
n,. ec cu pota dai t.-loschi. sullo mont-gne o nelle c ittà, 
rlentr-, le fa L'ori che e por lo campagne, devo essere lotta, 
di tutt i l  p- ;. , itoi lian che, raccolte le f i le ,  si con­
quista por i l  d .mani i l  d ir itto  di .essere .libere.o dì . 
c.otruiro nei!" libertà i suri nuovi ordinamenti l i  vita; 
deve essere slpratutt• ì ttn l i  tutta fe gioventù che,' 
nuli-., sfarzo supremi , vuole c dove essere c.1.1 'avanguardia 
-r!i tutti i l  pop 1 , C;nquistando c n la sua forza, con il  
sUu entusiasmo, calla sua. audaci; , ^esperienza c la. capa­
c i ,u che ! - ranno di essa, damani, un dogli óìcmenti prc- 
pulscri della nu.va società.

Nessun g i ovane,dunque, devo rimanerc i ninna, estraneo 
alla lotta d’I liberazione,

I gicv-ni e le giovani, che oggi affollano lo aule, 
compatti portino i l  ìer., c.ntributc alla lotta di libera- 
zi ne, per rientrare der ni, Prù degni, in quei;,, stesse 
aula in lu i non più appariranno simboli fascisti, in cui 
p-iù non ascolteranno menzogne fasciste.

Forche anche la. scuola uscirà rinnovata da questa 
tremenda prove o diventerà, d.nani, l ’officina in cui una 
gioventù consapevole eoi nuovi a. gravi compiti che le 
incombane, ascolterà, finalmente, parola di vita e di 
1iberta.

1 I  A L ! A N I !

L’ATTESA' INERTE, LA DIFESA MASSIVA E SINGOLA NON 
SAREBBERO OGGI CilE UN DELITTO COMìRC LA PATRIA, CHE ATTENDE 
D! 'ESSERE LIBERATA E RIGENERATA ATTRAVERSO il. SACRIFICIO E 
L1 EROISMO DI TUTTI I SUO! FIGLI.

COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE 

PER L'ALTA ITALIA


